
È
quello che stiamo facendo con uno
spirito rinnovato.Con la consapevo-
lezza di ridare fiducia, crescita ed
equità all'Italia, di rilanciarla sullo
scenario europeo e mondiale, di far-
la sentire vicina ai cittadini. In questi
mesiabbiamo rimesso in piediun Pa-
ese in difficoltà, abbiamo risanato i
conti, abbiamo favorito la ripresa
economica, stiamo lavorando per
una crescita certa e duratura.
A un simile impegno va associato un
progetto politico concreto. A
un’Unionechegovernacondetermi-
nazione il Paese sulla base di un Pro-
gramma coerente, si può oggi dare
una maggiore solidità di valori, quel-
li del Partito Democratico. Lo abbia-
mo deciso insieme con le Primarie,
con l'incontro di Orvieto, con la ste-
sura del Manifesto che ne sancisce i
princìpi.
Lo dissi ad Orvieto e lo ripeto qui: il
Partito Democratico può colmare il
deficitdiquantitàequalità dellapoli-
tica italiana.
Abbiamonelle nostremani il proget-
to, il soggettoe ilprocesso. Se pensia-
mo a 12 anni fa, quando l'Ulivo
espresse un modo nuovo di intende-
re la politica ma anche di interpreta-
re le esigenze della collettività, pos-
siamo affermare con tranquillità che
il cammino è stato portato avanti in
modo coerente sia nelle vittorie co-
menelle sconfitte elettorali. L’esigen-
za di dare finalmente all’Italia la sta-
bilitàpoliticae istituzionale cihapor-
tatioggi, tra le traversiediuna legisla-
tura difficile e di una legge elettorale
nefasta, ad essere semprepiù convin-
ti che sarebbe fatale limitare la forza
aggregante di un’unità di popolo di
cui si sente sempre maggiormente la
necessità.
Abbiamo dunque bisogno di un sog-
getto forte e unito, ma ancor più di
un soggetto unificante. E per fare
questo abbiamo bisogno di non per-
dere nessuno di coloro che in questi
anni hanno condiviso il nostro cam-
mino. Ma abbiamo anche bisogno
dicostruireun metodonuovoper su-
perare il passato. Abbiamo cioè biso-
gno di un soggetto denso di valori e
adeguato al nuovo pensiero della so-
cietà, in grado di unire culture e radi-
ci e di superare gli steccati delle ideo-
logie del secolo scorso.
Il Partito Democratico è la meta di
tutto questo processo. In un’Italia
sempre più europea e nuovamente
leader inquestocontesto, siamo con-
sapevoli chesolounascelta tempesti-
va e forte può generare effetti positi-
vi di lungo periodo. È doveroso, per

noi, presentarci anche in Europa co-
me anticipatori di una realtà che si
sta trasformando. Il PartitoDemocra-
tico si collocherà perciò al centro del
campo riformista e democratico per
allargarne iconfini e contribuirea in-
dicare nuove strade, non per fare
sceltedi campolacerantioperaccon-
tentarsidella sua fisionomia tradizio-
nale.
Siamoal centrodiunpassaggio stori-
co. E lo siamo non per caso, ma per-
ché lo abbiamo deciso. Per costruire
questa Italia grande abbiamo biso-
gno di un soggetto grande. Attenzio-
ne, ho detto grande, non grosso e la
differenza certo non può sfuggire. La
grandezza è data proprio dalla sua
missione, che sta tutta inscritta nella
sua forma e nel suo nome: un partito
democratico che continuiamo a
chiamare Ulivo.
Stiamo per dar vita ad un nuovo par-
tito che avrà il suo simbolo nell’Uli-
vo e che vuole essere un partito nuo-
vo, effettivamente democratico an-
chenella suavitaquotidiana. Voglia-
mo un partito, dunque, per conti-
nuare a dire che la migliore organiz-
zazione di rappresentanza democra-
tica è proprio il partito, con le regole
contenute nell'articolo 49 della Co-
stituzione.
Due grandi partiti del centrosinistra
si apprestano a definire il loro contri-
buto a questo progetto. Tempi e mo-
di sono a portata di mano, ma non si
deve procedere escludendo. Gli altri
soggetti, interni ed esterni ai partiti,
devono essere coinvolti pienamente
nel processo costitutivo e decisiona-
le.
Il Partito Democratico si prefigge di
essere un partito che intende il pro-
getto-Paese inmodoapertoedinami-
co. In vista di questo appuntamento
ci dobbiamo mescolare e confonde-
re con tutti i cittadini, perché i prota-
gonisti di questa nuova costituente
devono essere proprio i cittadini.
Dobbiamo andare perciò verso un
«partito dei cittadini» dove il princi-
pio«una testa, un voto»è l’elemento
qualificante dell'aggettivo democra-
tico.
È la conferma di quella linea ulivista
che hacambiato la politica degliulti-
midodici anni e stacambiando ilpa-
ese con il nostro Governo. Ma non
dimentichiamo che solo un Gover-
no vincente e coeso farà più forte il
Partito Democratico. E viceversa.
Ci aspettano altre scelte importanti
in questi mesi. Dobbiamo fare una
legge elettorale che corregga gli erro-
ridelpassatoe consentadi salvaguar-
dare il bipolarismo e la governabili-
tà. La politica italiana si apprestaa vi-
vere giornate storiche. Due congressi
perun partito.Piùcultureperunpro-
getto. Un nuovo popolo da mettere
insieme. E l’Italia come bene comu-
ne.
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Massimo D’Alema Walter Veltroni

«Il Pd è il punto d’arrivo dell’esperienza
dell’Ulivo, cioè della più importante esperienza
politica innovativa che ha segnato la storia italiana
dell’ultimo quindicennio», ha sottolineato
Massimo D’Alema in un’intervista a l’Unità del 1˚

aprile aggiungendo che la
scelta della sinistra Ds di
separarsi «apparirebbe come
una sorta di scissione fredda,
figlia più di una preconcetta
volontà che non di una
effettiva spinta». «Ci siamo
resi conto che i Ds non sono
sufficienti ad imperniare su di
sé il bipolarismo italiano, a

differenza di quello che accade generalmente
negli altri Paesi. Proprio per risolvere questo
problema vogliamo fare il Pd, una forza che
rappresenti in Italia quello che i grandi partiti
socialisti rappresentano nel resto d’Europa, un
grande partito di governo, riformatore, che possa
aspirare a dare al Paese un asse di governo
stabile, robusto. (...) Il Pd non sarà una terza forza
tra socialisti europei e conservatori. Noi vogliamo,
con il Pse ma anche con altre forze, dare vita a
una nuova e più grande sinistra europea».

«Non mi nascondo i problemi e non evito di
chiedermi se quando si parla di Pd intendiamo
tutti davvero la stessa cosa», ha scritto Walter
Veltroni su l’Unità del 4 aprile rispondendo a una
lettera di Achille Occhetto. «Ds e Margherita

hanno avuto il coraggio, e di
questo va dato merito
innanzitutto a Piero Fassino e
Francesco Rutelli, di accettare
una sfida enorme (...) Da soli,
però, Ds e Margherita non
possono riuscire, e ne sono
coscienti. La loro sintesi è
preziosa e indispensabile, ma
il Pd non sarà quel che deve

essere, e cioè una nuova forza aperta e
“popolare”, e non la semplice somma di due stati
maggiori, se da subito (...) non si metterà in moto
un larghissimo processo di ascolto e di
partecipazione in grado di attrarre energie,
ambizioni e speranze di altri soggetti politici, di
associazioni e movimenti, di tutti quei cittadini che
da anni, in ogni occasione possibile, dalle primarie
alle consultazioni elettorali di ogni tipo, hanno
detto di preferire un campo ampio e vario rispetto
alle dimensioni più limitate di un partito».

Piero Fassino

Di.co. La seduta settimanale che la commissione
Giustizia destina all'esame dei 10 ddl sulle coppie di
fatto, servirà mercoledi per concludere la discussione
generale. Lo ha annunziato il presidente Cesare Salvi.
A quel momento, si stabiliranno i tempi per la
presentazione degli emendamenti.

Ricerca. Giovedì avrà inizio,in aula, la discussione
generale del ddl che delega il governo a riformare il
settore della ricerca, nel testo varato dalla
commissione Istruzione. Il voto nella settimana
successiva.

Ripiano disavanzi sanità. Le commissioni riunite
Bilancio e Sanità proseguono l'esame del decreto legge
che destina 3.000 milioni di euro alle regioni per il
ripiano dei disavanzi sanitari degli anni 2001-05.

Servizi pubblici locali. Il ddl Lanzillotta, sulla riforma
dei servizi pubblici locali, collegato alla scorsa
finanziaria, giacente da tempo alla commissione Affari
costituzionali, dovrebbe ricevere in settimana, una

spinta risolutiva per la conclusione dell'esame e la
calendarizzazione in aula.

Distacco comuni. Sempre più numerose sono le
richieste di comuni che chiedono, a norma di
Costituzione, il passaggio da una regione o provincia ad
altra. Ne ha discusso anche l'ultimo Consiglio dei
ministri. Se ne occupa la commissione Affari
costituzionali.

Authority. La riforma delle Autorità indipendenti per
la regolazione e vigilanza sui mercati è all'esame della
commissione Affari costituzionali. Si tratta di un
corposo ddl del governo che detta misure anche sui
mercati finanziari, la Banca d'Italia, la lotta al
riciclaggio.

Indennizzo. Esame alla commissione Finanze del ddl
che prevede l'indennizzo ai cittadini ed enti italiani dei
beni perduti in Libia e Somalia.
 nedo.canetti@senato.it

(a cura di Nedo Canetti)
 ●

«Davvero la costruzione del Pd procede in
modo stanco, burocratico, senza suscitare
interesse e mobilitazione di energie?», è la
domanda da cui è partito Piero Fassino nell’inter-
vento su l’Unità del 5 aprile. «La mia esperienza, di

chi ogni giorno impegna ogni
energia nel costruire il Pd, mi
dice che non è così. (...) Ades-
so si deve aprire la “fase 2”,
passando dal “se” al “come”.
È proprio adesso che il pro-
cesso deve prendere quella
ampiezza partecipativa e inno-
vativa che attragga al Pd le
tante energie disponibili e chi-

ami a raccolta le diverse culture riformiste italiane.
(...) Serve la rapida costituzione di un Comitato
nazionale per il Pd, in cui siedano accanto a Prodi
e ai leaders dell’Ulivo, esponenti di società civile.
(...) Per realizzare questo percorso serve l’apporto
originale di tutte le culture che in questi anni sono
state partecipi dell’Ulivo. L’intesa Ds-Margherita è
certo essenziale, ma non esaurisce l’arco delle
forze da coinvolgere nel Pd. (...) Prezioso e utile
l’apporto anche di chi nei confronti del Pd ha
manifestato un atteggiamento contrario».

LA LETTERA
«Abbiamo il bisogno

di non perdere nessuno
fra chi ha condiviso
il nostro cammino»

HANNO DETTO ALL’UNITÀ

Sarà un partito nuovo e vero
Il principio: una testa un voto

Il premier Romano Prodi Foto di Claudio Onorati/Ansa

LETTERA DEL PREMIER A L’UNITA’ «Stiamo

per dare vita a un nuovo soggetto che continuerà ad

avere il suo simbolo nell’Ulivo. La sua missione è

iniziata nel ’95. Bene i congressi di Ds e Margherita,

ma bisogna coinvolgere pienamente gli altri soggetti

interni ed esterni ai partiti»

Legge elettorale, «il governo lavora tra forti difficoltà»
Il premier vuole «una larga adesione». Monaco, Dl: niente anatemi contro i referendari

OGGI

Il Pd è il punto d’arrivo dell’Ulivo
Con il Pse per una nuova sinistra

Da soli Ds e Margherita non bastano
Il Pd deve essere una forza «popolare»

■ Si apre una settimana decisiva per
la riformadella leggeelettorale.Giove-
dì a Palazzo Chigi Romano Prodi ve-
dràRosanelPugno,ItaliadeiValori,Ri-
fondazione e Ulivo. Nello stesso gior-
no il ministro delle Riforme Vannino
Chiti incontrerà il coordinatore delle
segreterie della Lega, Roberto Caldero-
li, che si sta occupando della trattativa
per conto della Cdl.
Tra i punti all'ordine del giorno di
quest'ultimo incontro l'ipotesi, sulla
qualeChiti insiste da tempo, di mette-
re mano anche a una serie di ritocchi
costituzionali a contorno della rifor-
ma elettorale («Voglio sentire - dice
sornione il ministro delle Riforme - se
il Carroccio rinuncia al Senato federa-
le...»). Ipotesi sulla quale, però, ieri era

arrivato uno stop dal centrodestra con
Giulio Tremonti («la legge elettorale
basta e avanza»). Terminato questo gi-
ro d'orizzonte, come si sottolinea an-
chedaambientidelministerodelleRi-
forme, l'ipotesi è quella di depositare
inParlamento, ilpiùrapidamentepos-
sibile una proposta di legge condivisa
da maggioranza e opposizione.
E, proprio perché l'obiettivo è quello
diarrivareauntesto su cuipossaesser-
ci una larga intesa, Prodi si dimostra
cauto. All'indomani dell'appello del
Colleaprocedererapidamentesulla ri-
forma, il presidente del Consiglio, che
aveva sentito telefonicamente Napoli-
tano dicendosi d'accordo con lui sull'
opportunità di procedere rapidamen-
te, nel giorno di Pasqua ha frenato, ri-

cordando che il governo «sta lavoran-
do»maancheche«persistonodifficol-
tà molto forti». «È chiaro - aveva detto
Prodi - che i vari partiti presenti in Par-
lamento hanno interessi molto diver-
si. Ho detto e ripeto che nessuna rifor-
maelettorale sipuò fare se nonc'è una
larga adesione dei partiti politici rap-
presentati in Parlamento». A ciò si ag-
giunge il referendum. «Credo - ha os-
servatoProdi -che ipromotoridel refe-
rendum stiano lavorando perchè di-
venti inevitabile».E ilministrodelleRi-
forme, Vannino Chiti, ieri è tornato a
chiedere che ci ripensino. I promotori
sembrano però determinati ad andare
avanti. E l’ulivista Dl Franco Monaco
invita a non lanciare «anatemi» con-
tro i referendari.

Dopo i congressi apriamo la fase due
Comitato del Pd con Prodi e società civile

«In Europa il Pd si
collocherà al centro
del campo riformista per
allargarne i confini»
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